Osservatorio Nazionale per l'Infanzia e l’Adolescenza

Documento per la stesura del Piano straordinario per la chiusura degli istituti entro il 31 dicembre 2006


Documento per la stesura di un 

“PIANO DI INTERVENTI PER RENDERE POSSIBILE LA CHIUSURA DEGLI ISTITUTI PER MINORI ENTRO IL 2006” 

ai sensi del Piano Nazionale di Azioni e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva per il biennio 2002-2004 

(art. 2 della legge 23 dicembre 1997, n. 451)

 Premessa

Il Piano Nazionale di Azioni e di interventi per la tutela e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva statuisce che “Gli interventi di politica sociale che vogliono favorire la condizione dei minori si devono collocare innanzitutto in una prospettiva di sostegno alla famiglia nella sua duplice veste di istituzione e nucleo vitale di socialità per la semplice considerazione che essa costituisce il luogo primario della formazione dell’identità e della crescita del bambino. Favorire la famiglia significa di per sé favorire l’infanzia, prevenire quindi possibili disagi e ottimizzare risorse economiche e sociali che altrimenti inevitabilmente si rischia di disperdere.
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In questo senso diventa prioritaria la promozione di politiche sociali esplicitamente dirette al sostegno della famiglia in quanto tale secondo un’ottica non più assistenziale, riparatoria e sostitutiva (aiuti a famiglie povere, “assenti” o inadeguate), ma promozionale e preventiva, tesa a rendere compatibile la scelta del fare famiglia con le più generali strategie di realizzazione degli obiettivi di vita dei singoli individui” (…) “Tutto ciò, inoltre, va a rafforzare la piena attuazione della legge 28 marzo 2001, n. 149 che prevede che, innanzitutto, siano predisposte forme di aiuto per tutelare la permanenza positiva del minore nel nucleo familiare di origine (data la necessità di ogni bambino di sentirsi figlio) valorizzando in tal senso anche la rete parentale adeguatamente sostenuta, attraverso lo stesso ammontare di mezzi economici che un Ente Locale spenderebbe per l’eventuale inserimento del minore in comunità.

Laddove non è sufficiente l’aiuto alla famiglia, occorre privilegiare l’affidamento familiare, diurno o residenziale, ricentrando l'esperienza educativa nell'intervento di affido; poichè è una famiglia che lo realizza, il compito principale della famiglia è quello educativo.

Oltre a sostenere le famiglie "normali", bisogna pensare a progetti sperimentali e a percorsi di aiuto per la famiglia di origine. Senza di essi, non è possibile pensare al rientro in famiglia dei bambini o alla loro deistituzionalizzazione.

Sarà un dato di qualità e di pregnanza sociale se nel nostro Paese, nei prossimi anni, aumenteranno il numero di famiglie non solo disponibili all’affido ma anche ad essere soggetto protagonista di un’opera e una struttura di accoglienza diurna e/o residenziale”.

Per l’attuazione di una tale complessa politica il Piano indica quale via innovativa che la famiglia deve essere protagonista nelle iniziative che la riguardano e l’intervento del settore pubblico deve poterle consentire di “decidere le soluzioni nelle situazioni di disagio, diventando soggetto attivo di fronte ai propri bisogni”.
E’ proprio dalla “famiglia e con la collaborazione della famiglia che lo stato può partire per la realizzazione di una nuova politica per l’infanzia”.

Nell’ambito di una cultura che trova le sue radici nel principio di sussidiarietà orizzontale  occorre prevedere una  organizzazione dei servizi alla persona e quindi un  modo di intendere la solidarietà sociale nelle relazioni al servizio della persona stessa che realizzino in maniera ancora più efficace la sussidiarietà.

Il rapporto tra Ente pubblico e la realtà del terzo settore supera sia l’idea di integrazione-valorizzazione (in cui il pubblico decide quali spazi debba occupare il privato sociale) sia l’idea di supplenza (in cui il privato sociale interviene laddove e fintanto non arriva il pubblico).


La chiusura degli Istituti entro il 2006

Questi principi devono informare anche l’attivazione di “strumenti adeguati a livello legislativo e di intervento finanziario per uno specifico “Piano di interventi per rendere possibile la chiusura degli Istituti per minori entro il 2006”. A tal fine si è costituito dentro l’Osservatorio per l’Infanzia e l’Adolescenza un gruppo permanente di monitoraggio per valutare, nello spirito della legge 149/01 e della Riforma del Titolo V della Costituzione, l’opportunità della costituzione di adeguate dotazioni finanziarie a partire dall’anno 2005 e per avviare, di concerto con le Regioni, considerate le peculiarità territoriali, programmi e interventi alternativi all’istituzionalizzazione”.

Tali programmi e interventi devono sviluppare esperienze innovative di accoglienza familiare e risposte integrative/sostitutive alla famiglia non idonea.

Cardini dell’intervento globale sono i principi della Convenzione sui diritti del fanciullo, ed in particolare del superiore interesse del fanciullo, il principio del diritto del minore alla famiglia, secondo le priorità di intervento sancite dalla legge 184/1983, così come modificata dalla legge 149/01, il principio dell’appropriatezza nella scelta dell’alternativa e della professionalità delle soluzioni che tengano conto dell’importanza per il bambino del modello di attaccamento.Il Piano dovrà indicare complessivamente le fasi di attuazione del Piano suddivise per anno: 2005 e 2006.

Gli attori di questo complesso processo sono lo Stato, le Regioni, gli Enti Locali, il Terzo Settore ed in particolare le Associazioni Familiari.In particolare per l’attuazione del Piano per la chiusura degli istituti l’Osservatorio per l’Infanzia e l’Adolescenza per il monitoraggio della chiusura degli istituti suggerisce le seguenti azioni
:
1 L’AFFIDAMENTO FAMILIARE                                                                            


1.1  Obiettivo generale:

Promuovere l’istituto dell’affidamento familiare in base alle innovazioni e modifiche introdotte dalla legge n. 149/01, in particolare rendendolo più flessibile ed idoneo alle effettive esigenze di tutela del minore e del suo preminente interesse a vivere in un ambiente sano e sereno e valorizzando reti di famiglie e associazioni di famiglie entro cui la singola famiglia affidataria trova sostegno amicale e professionale (art. 5 comma 1 l. 149/01).

1.2 Obiettivi specifici: 

Aumentare il numero degli affidamenti, promuovere azioni di contrasto all’insuccesso dell’affidamento e far crescere una cultura dell’accoglienza con il contributo delle associazioni familiari.

1.3 Programmazione di interventi a breve termine:

A livello di Amministrazioni centrali:

a) Promuovere di una campagna di informazione e sensibilizzazione a livello nazionale; 

b) modificare il sistema di calcolo dell’ISEE, previsto dal d.lgs. 31 marzo 1998, n. 109, basato in alcune realtà sul reddito della famiglia affidataria e non su quello della famiglia di origine; 

c) rendere effettivamente esenti da qualsiasi “tassa” o altro onere economico le prestazioni sanitarie e socio-assistenziali a favore di minori in affidamento;

d) armonizzare la normativa in materia di congedi parentali con le esigenze dei genitori affidatari;

A livello di Regioni ed EELL:

e)  prevedere la presa in carico della famiglia di origine durante l’affido con progetti personalizzati che prevedano servizi e contributi economici a loro supporto;

f) promuovere la preparazione delle famiglie disponibili (e idonee) all’affido avvalendosi delle associazioni familiari;

g) promuovere l’assunzione a livello regionale di delibere in applicazione della legge n. 149/01 che individuino i ruoli, i compiti e le risorse dei servizi per l’affido, anche al fine di garantire il sostegno e l’aiuto economico alle famiglie previsti dagli artt. 5 e 80 della legge 184/83 così come modificata dalla legge 149/01;

h) promuovere l’investimento in formazione per gli operatori per l’apprendimento di modalità di lavoro con soggetti collettivi (per esempio le associazioni familiari);

1.4 Programmazione di interventi a medio termine: 

A livello di Amministrazioni centrali:

A livello di Regioni ed EELL:

a) promuovere a livello regionale l’istituzione dell’anagrafe dei minori in affidamento familiare entro il 31 dicembre 2006;

b) promuovere a livello regionale l’adozione del vademecum dei diritti e dei doveri delle famiglie affidatarie, con particolare riferimento alla legge n. 53 del 2000;

c) rendere obbligatorio l’affidamento familiare dei neonati e dei lattanti (0-24 mesi) promuovendo idonei progetti e campagne di sensibilizzazione;

d) garantire l’aiuto alle famiglie affidatarie attraverso la promozione dei gruppi di famiglie e delle associazioni familiari e la costruzione a livello locale di reti per l’affido

e) favorire i “Centri servizi alla famiglia” dislocati sul territorio, prevedendo, dove esistono le risorse umane e associative, la gestione e l’organizzazione dei medesimi dalle realtà sociali impegnate nella difesa del diritto del minore alla famiglia, attivando o incrementando, in tale contesto, anche i Servizi Affidi; 

f) promuovere reti di collaborazione tra associazioni familiari e EELL per la gestione degli affidi;

g) prevedere, tra le forme innovative di accoglienza, l’affido alle associazioni familiari per il collocamento in una famiglia affidataria;

h) coinvolgere gli operatori del mondo della scuola per far fronte ai problemi di inserimento scolastico dei bambini affidati e per promuovere la cultura dell’affido;

i) programmare e creare prestazioni psico-socio-educative a supporto delle famiglie che scelgono la strada dell’affidamento e dei bambini affidati sia durante il percorso per arrivare all’affido sia nella fase successiva all’accoglienza in famiglia; 

j) prevedere l’erogazione di strumenti (per esempio buoni e voucher) per la fruizione dei servizi di supporto;

k) implementare negli affidi a parenti verifiche e sostegni in considerazione del rischio che il bambino affidato rimanga in tal caso esposto alle dinamiche familiari che già l’hanno danneggiato;

l) prevedere nell’affidamento l’attuazione di un progetto concertato tra i servizi sociali, le famiglie affidatarie e le associazioni familiari, qualora ad una di esse la famiglia appartenga.

1.5 Programmazione di interventi a lungo termine:

A livello di Amministrazioni centrali:

a) prevedere sistemi premianti nella ripartizione del Fondo Nazionale per le Politiche Sociali per le Regioni con più alto tasso di crescita degli affidamenti;

b) individuare gli indicatori di successo dell’affidamento familiare


1.6 I risultati attesi e gli indicatori di risultato: 

· aumento degli affidi familiari nelle loro diverse tipologie con particolare attenzione agli affidi consensuali

· aumento dei rientri nella famiglia d’origine

· riduzione della durata media degli affidi

· aumento degli affidi dei bambini 0-24 mesi

· aumento dei centri servizi alla famiglia

· aumento dei progetti scolastici di sensibilizzazione all’affido all’interno dei POF

2 L’ADOZIONE

2.1 Obiettivo generale: 

Promuovere l’adozione attraverso la piena attuazione della legge 184/1983 (ed in particolare della lett. a dell’art. 39 bis) in modo da ottemperare correttamente alla disposizione che attribuisce alle Regioni il compito di concorrere “a sviluppare una rete di servizi in grado di svolgere i compiti previsti dalla legge 184/1983”.

2.2 Obiettivi specifici: 

a) emanazione, in primo luogo, del regolamento di cui all'art. 40, terzo comma, della legge n. 149/2001 (finora non ancora emanato) in cui venga prevista, per ogni minore dichiarato adottabile e per il quale il Tribunale per i minorenni competente non disponga l'affidamento preadottivo entro 1-2 mesi dalla dichiarazione definitiva dello stato di adottabilità e che non sia già inserito in una famiglia affidataria, una scheda conoscitiva che possa essere trasmessa agli altri Tribunali per i minorenni e a tutte le altre istituzioni competenti, prevedendo il coinvolgimento di gruppi e associazioni, che danno la loro disponibilità a svolgere una azione di sensibilizzazione per trovare una famiglia adeguata alle necessità di questi minori;

b) sensibilizzare la società civile sull’adozione di minori in situazioni difficili: disabili, affetti da patologie, adolescenti, traumatizzati, minori stranieri non accompagnati e minori provenienti da fallimenti adottivi;

c) monitorare la situazione dei minori allontanati dalla propria famiglia al fine di verificare la possibilità che siano intervenute le condizioni per l’adottabilità.

2.3 Programmazione di interventi a breve termine:

A livello di Amministrazioni centrali: 

a) promuovere una verifica dell’applicazione del D.P.C.M. del 14 febbraio 2001; 

b) promuovere un’indagine campionaria di concerto tra Stato – Regioni – Procure presso i TpM sui minori adottabili e non adottati;

A livello di Regioni ed EELL:

a) Erogare  contributi o rimborsi spese per il sostegno alle adozioni cd. difficili (come già previsto per l’affidamento); in particolare assicurare un sostegno economico congruo alle necessità dei genitori adottivi di minori di età superiore ai 12 anni o con handicap grave  accertato, erogabile fino al raggiungimento della maggiore età dell’adottato;

b)  Promuovere e facilitare l'accesso dei minori traumatizzati ai servizi sanitari, psicologici e sociali, per l'attuazione di idonei interventi a tutela della loro salute mentale.

2.4 Programmazione di interventi a medio termine: 

A livello di Amministrazioni centrali:

a) prevedere una regolamentazione per la gestione delle procedure adottive da parte delle coppie straniere attuando nei confronti degli altri paesi ratificanti la legge 476/98, che ratifica della Convenzione de l’Aja del 1993 in materia di Adozione Internazionale, in una posizione di reciprocità, sia come paese di accoglienza dei minori stranieri adottati, che di paese di origine dei propri minori adottabili;

A livello di Regioni ed EELL: 

a) formazione delle famiglie che intendono adottare sensibilizzandole alle problematiche dei bambini traumatizzati;

b) programmazione e attivazione di prestazioni psico-socio-educative a supporto delle famiglie, che scelgono la strada dell’adozione cd. difficile, e dei bambini adottati sia durante il percorso per arrivare all’adozione sia nella fase successiva all’accoglienza in famiglia; 

c) prevedere l’erogazione di strumenti (per esempio buoni e voucher) per la fruizione dei servizi di supporto;

d) prevedere nei piani regionali  una specifica programmazione sui minori;

e) coinvolgere gli operatori del mondo della scuola per far fronte ai problemi di inserimento scolastico dei bambini adottati.

2.5 Programmazione di interventi a lungo termine:

A livello di Amministrazioni Centrali: 

a) prevedere sistemi premianti nella ripartizione del Fondo Nazionale per le Politiche Sociali per le Regioni con più alto tasso di crescita delle adozioni difficili;

b) attuare la disposizione della Legge n. 149 del 2001 che prevede l’istituzione della Banca dati dei minori adottabili;

A livello di Regioni ed EELL:

a) formazione di figure professionali appropriate per il sostegno alle famiglie con adozioni cd. difficili;

b) promuovere a livello regionale un monitoraggio specifico con l’individuazione di indicatori di misura;

c) promuovere a livello regionale protocolli d’intesa tra Regioni, EELL e Autorità Giudiziarie per i Minorenni (per esempio sulle segnalazioni di minori in presunto stato di adottabilità o sugli affidamenti a rischio giuridico di adozione).

2.6  I risultati attesi e gli indicatori di risultato:

· diminuzione del numero di minori adottabili e non adottati, 

· aumento del numero delle adozione cd. difficili, 

· aumento delle adozioni dei bambini di età superiore ai sei anni.


3         LE Forme complementari di accoglienza familiare

3.1 Obiettivi generali
a) promuovere, accanto all'adozione e all'affido, forme complementari di accoglienza familiare

b) garantire a tale accoglienza complementare caratteristiche di stabilità e di forza dei legami

c) avviare a tale accoglienza familiare complementare le situazioni difficili e complesse.

3.2 Obiettivi specifici
a) diffondere lo strumento dell’adozione cd. mite
 come peculiare applicazione dell’adozione nei casi particolari
 prevista dalla quarta ipotesi dell’art. 44 della legge 184/83
. 

b) Promuovere progetti di affidamento familiare, come alternativa all'inserimento in strutture di accoglienza di soggetti in grave difficoltà e/o caratterizzati da un percorso assistenziale particolarmente complesso (es.handicap, psicopatologie, abuso e maltrattamento, precedenti affidi falliti), con la collaborazione di famiglie selezionate e formate, così come promosse  e/o sperimentate in alcune zone con i cd. “servizi famiglie professionali”.

3.3
Programmazione di interventi a breve termine:

A livello di Amministrazioni centrali:

a) esplorare ampiamente le possibilità offerte dall'art. 44 d della legge 184/83, implementando la collaborazione tra Tribunali per i minorenni
, Procure per i minorenni
, Giudici Tutelari
;

b)    diffondere le esperienze in atto di sperimentazione dell’adozione cd. mite come peculiare applicazione dell’adozione nei casi particolari ex art. 44 legge 184/83 anche attraverso l’informazione da parte dei Tribunali per i minorenni al grande numero di famiglie idonee all'adozione e prive di collocamento adottivo (specie quelle che hanno fatto domanda di adozione nazionale) su tale forma di adozione cd. mite  come possibilità complementare all'adozione legittimante.

A livello di Regioni ed EELL:

a) rendere sistematica la collaborazione tra istituzioni pubbliche e privato sociale finalizzata a promuovere lo strumento dell'"affido professionale", prevedendo idonea copertura finanziaria.

3.4 Programmazione di interventi a medio termine

A livello di Regioni ed EELL:

a) predisporre corsi di formazione per gli operatori dei servizi sociosanitari, per indirizzarli alla conoscenza delle forme complementari di accoglienza familiare e al loro appropriato utilizzo in relazione alle specifiche caratteristiche e difficoltà di ogni singolo minore;

b) predisporre corsi specifici di formazione degli operatori dei servizi territoriali preposti alla valutazione di idoneità delle aspiranti famiglie adottive, per la conoscenza dello strumento dell'adozione cd. mite come peculiare applicazione dell’adozione nei casi particolari ex art. 44 legge 184/83 sul quale sensibilizzare le famiglie già in fase di valutazione;

c)  predisporre, anche  in collaborazione con le associazioni familiari e di privato sociale corsi di formazione per le famiglie che si propongono per l'affido e l'adozione che introducano alla conoscenza delle forme complementari di accoglienza familiare per i minori in grave difficoltà,  con particolare riguardo a quelli con esperienze traumatiche, e alla conoscenza;

d)  assicurare alle famiglie che accettano tali forme di accoglienza e ai bambini da esse accolti sostegni economici, socio-educativi e terapeutici funzionali alla migliore riuscita dell'affidamento, all’interno di uno specifico progetto.

3.5 Programmazione di interventi a lungo termine

A livello di Amministrazioni centrali:

a) istituire un sistema di monitoraggio annuale (a campione o su base nazionale) delle domande di adozione cd. mite come peculiare applicazione dell’adozione nei casi particolari ex art. 44 legge 184/83 e degli interventi di ricovero conclusi attraverso tale strumento.

A livello di Regioni ed EELL:

b) istituire un analogo sistema di monitoraggio delle famiglie professionali e degli interventi di ricovero conclusi attraverso tale strumento.

3.6 Rrisultati attesi e indicatori di risultato
a) aumento del numero  collocamenti familiari per soggetti caratterizzati da particolari difficoltà;

b) aumento dell'orientamento culturale verso le forme complementari di accoglienza familiare.


4         LE FORME ULTERIORI DI ACCOGLIENZA 

4.1 Premessa

Se la ricerca di un'altra famiglia temporaneamente o permanentemente sostitutiva della famiglia d'origine deve essere considerata la soluzione più vantaggiosa nei casi di minori con ambiente familiare non idoneo, è tuttavia ben noto che ci sono situazioni per cui tale soluzione non è possibile o, per brevi e limitati lassi di tempo, opportuna.

E' quindi necessario, tramontato l'istituto educativo-assistenziale come risposta idonea, precisare meglio le caratteristiche delle strutture di accoglienza per minori.

Una prima ricognizione della realtà attuale a livello nazionale  evidenziauna situazione estremamente variegata, sia dal punto di vista delle caratteristiche strutturali-organizzative (luoghi, rapporto numerico personale-utenti, professionalità dello stesso personale, numero di minori accolti) sia, ancor più, dal punto di vista dei progetti educativi e delle funzioni assunte datali strutture.

I riferimenti normativi per ora operanti su scala nazionale
 rinviano alle Regioni i criteri per l’accreditamento, pur prvedendo alcuni requisiti minimi (numero massimo di minori accolti, caratteristiche strutturali). 

4.2 Obiettivo generale: 

a) Promuovere un confronto tra Stato e Regioni e tra Regioni per la ricerca di un lessico comune
 e condiviso che definisca le tipologie di tutte le strutture che accolgono minori fuori della famiglia e di conseguenza, nel rispetto dell’autonomia delle Regioni e degli Enti Locali, garantisca livelli minimi di assistenza omogenei su tutto il territorio nazionale, al fine di evitare elementi di discriminazione nell’ambito della piena attuazione dei diritti dei minori.

b) promuovere, entro il 31 dicembre 2006, l’Anagrafe Regionale di tutti i minori inseriti in strutture di accoglienza;

c) promuovere a livello regionale piani di riconversione degli istituti di accoglienza, di concerto con l’ente gestore per l’evoluzione delle strutture e del personale, in servizi per bisogni emergenti;

d) promuovere il completamento della normativa vigente con altri requisiti minimi a valenza "trasversale", applicabili cioè a tutte le strutture comunitarie per minori, che tengano conto:

1)  della necessità di percorsi formativi permanenti per il personale operante all'interno della comunità, sia professionale sia volontariato;

2) della predisposizione di percorsi di accreditamento di natura sostanziale e non meramente formale; 

3) della necessità lavorare in rete con il sistema delle risorse del territorio e  con i servizi territoriali competenti in collaborazione con i quali predisporre  e verificare il progetto educativo individuale per garantire un adeguato percorso evolutivo del minore; di concepirsi attivamente "in rete" con il sistema di risorse multidisciplinari operanti intorno ad ogni singolo minore e al progetto predisposto con il servizio territoriale competente per garantirne l'ottimale percorso evolutivo.
e) promuovere il completamento della normativa vigente che fissi specifici requisiti minimi applicabili alle singole tipologie di comunità, adottando come parametri la dimensione della struttura, il progetto educativo, i servizi offerti, il rapporto con il territorio, la durata dell’accoglienza e la preparazione degli educatori.
4.3 Obiettivi specifici
:
a)  incentivare comunità in cui è prevista la presenza di famiglie come responsabili educativi;

b) riconoscere particolari requisiti per le realtà comunitarie preposte all’accoglimento di bambini vittime di esperienze traumatiche familiari, prevedendo, in particolare, la qualificazione del personale che vi opera, ivi compresa la certificazione della loro idoneità a svolgere il ruolo educativo e garanzie di continuità di presenza dello stesso;

c) usufruendo di quanto previsto all’art.11 comma 4 della legge 328/00, favorire la sperimentazione di altre forme innovative di accoglienza attraverso le quali si esprime la creatività e la responsabilità educativa di una famiglia, di un gruppo di famiglie, di un’ Associazione di famiglie, di una Rete integrata di servizi.

4.3.1      LE COMUNITA’ FAMILIARI
Premessa

Nell’affrontare il tema delle comunità familiari ci si è resi conto di tre ordini di fattori che hanno reso realmente difficile stendere delle azioni da implementare.

Il primo ordine di fattori riguarda l’estrema delicatezza che il tema riveste, a partire dalla definizione di comunità familiare.

Cosa si deve intendere per comunità familiare?

Nel contesto di un Piano specifico per la chiusura degli istituti, l’Osservatorio auspica che sia tenuta in particolare considerazione l’indicazione già espressa dall’Osservatorio nel documento “Linee per un piano nazionale d’azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in eta’ evolutiva 2002-2003, laddove afferma che:  “Nel contesto delle comunità per minori, particolare significato e valenza educativa hanno le comunità la cui coppia residente è effettivamente una famiglia che si assume la guida, la responsabilità educativa e la conduzione di una comunità (in molte Regioni sono denominate come “casa-famiglia”).

Si tratta di una forma di accoglienza estremamente significativa perché i minori, specie se nell’età adolescenziale in cui l’affido risulta spesso problematico, possono vivere in un ambito comunitario in cui è assicurato il coinvolgimento con un vissuto familiare, pur con regole e modalità che possono essere diverse da quelle tipiche dell’affido.”
 

Il secondo ed il terzo ordine di fattori discendono eziologicamente dal primo: è difficile individuare elementi per la regolamentazione del settore ma risulta necessario avviare forme di monitoraggio e verifica anche di tali realtà.

È per questi motivi che l’Osservatorio raccomanda ai decisori politici ed agli enti attuatori delle politiche:

a) di comprendere nel novero delle comunità in oggetto quelle costituite da una famiglia effettivamente residente che possa svolgere l’effettivo compito di “comunità educante” per i minori accolti;

b) di prevedere facilitazioni e sostegni, anche economici, per l’ampliamento di tali realtà
;

c) di prevedere un meccanismo di regolamentazione attenta della vigilanza, fondato su indicatori di benessere dei minori accolti.

4.3.1.1 I risultati attesi e gli indicatori di risultato

a) incremento del numero di nuclei familiari, singoli o associati, che sono responsabili di un’opera educativa di accoglienza, anche di tipo diurno, che prevede il loro effettivo coinvolgimento;

b) riduzione del numero di insuccesso di progetti di affido e di accoglienza residenziale o diurna;

c) creazione di ambiti stabili di aiuto, visibili e accessibili.

4.3.2     LE COMUNITA’ PER  LE EMERGENZE E LE CRISI

4.3.2.1 Obiettivi generali 

Sempre più l'allontanamento del bambino dalla sua famiglia è correlato all'esistenza di esperienze traumatiche intra ed extra familiari. In questi casi ci si trova ad affrontare non soltanto la situazione di disagio, solitamente grave, che ha portato all'allontanamento, ma una fase particolarmente critica che si somma al disagio di base. Infatti l'allontanamento, per quanto attuato con intento protettivo, cade su soggetti che portano i segni di esperienze traumatiche come un paradossale rafforzamento di vissuti molto negativi di disvalore ed espulsione precedentemente sperimentati. 

Appare quindi opportuno prevedere strutture di accoglienza specificamente attrezzate per il trattamento della crisi e per assicurare al minore adeguati livelli di tempestività dell’intervento, sicurezza e protezione. 

In ogni realtà locale, sulla base dell’analisi dei bisogni e delle risorse disponibili, questa priorità potrà essere affrontata o creando strutture “ad hoc”, o “specializzando” comunità educative già esistenti, implementando ad esempio il personale ivi operante, sia dal punto dio vista quantitativo che qualitativo .  

4.3.2.2 Obiettivi specifici

1) Attivare, nel pieno rispetto del diritto alla famiglia del minore, realtà comunitarie  diurne e residenziali caratterizzate come servizi specialistici di trattamento della crisi nei quali il periodo di accoglienza copre momenti di transizione brevi, dove il trauma subito dal minore presenta caratteristiche acute e di “crisi” che hanno bisogno di  un lavoro psico-educativo intenso e competente capace di accogliere la fase drammatica, con alte professionalità e competenze specialistiche.  
2) Mettere le strutture di accoglienza che intendono specializzarsi in questo modo in grado di:

a) maneggiare la "crisi", sul piano individuale e su quello delle dinamiche di gruppo, per proporre comportamenti più funzionali e migliorare l'accesso alle problematiche personali e relazionali di ciascun ospite, come facilitatore dei primi processi di elaborazione psicologica;  

b) lavorare intensamente e competentemente, in stretta collaborazione con i servizi sociosanitari preposti al caso, sulla relazione del minore con la famiglia d'origine per arrivare a verificare in tempi contenuti la recuperabilità della funzione genitoriale nella stessa;

3) prevedere periodi di permanenza brevi.

4.3.2.3 Programmazione di interventi a breve termine

A livello di Regioni ed EELL

a) promuovere un confronto tra Regioni per la definizione dei criteri di accreditamento per i servizi residenziali di crisi. Si suggeriscono i seguenti temi:

· qualificazione specifica degli operatori;

· rapporto numerico operatori-bambini;

· numero massimo di bambini;

· distribuzione dei bambini per fasce d'età;

· minimi di presenza settimanale obbligatoria di psicologi, pedagogisti e/o neuropsichiatra infantile per il costante e specialistico accompagnamento dello staff educativo, per interventi individuali e di gruppo sui bambini accolti, per l'integrazione con gli psicoterapeuti degli stessi e delle loro famiglie e con gli operatori che vigilano sugli incontri tra bambino e familiari;

· minimi di aggiornamento annuale obbligatorio per gli operatori;

· caratteristiche strutturali, atte a garantire sicurezza dei luoghi, e spazi interni ed esterni sufficienti per organizzare attività in piccoli gruppi.

b) ricognizione nel territorio regionale delle strutture di accoglienza che potrebbero qualificarsi come servizi diurni e residenziali di crisi;

c) promozione di una distribuzione territoriale degli stessi confacente al bisogno;

d) garanzia per ogni bambino dell'accesso, anche tramite o con il supporto dei centri di residenzialità di crisi, alla valutazione e terapia individuale e familiare;

e) garanzia sul territorio, anche all’interno dei centri di residenzialità di crisi, dell'accesso a un servizio di "Spazio neutro" in cui i rapporti del bambino con i familiari siano oggetto di approfondita osservazione.

4.3.2.4 Programmazione di interventi a medio termine

A livello di Amministrazioni centrali:

f) promozione, attraverso stanziamenti ad hoc, di progetti di adeguamento agli standard stabiliti per i centri residenziali di crisi, da parte di strutture di accoglienza già operanti.

A livello di regioni ed EELL:

a) predisposizione di adeguate attività formative per la specializzazione e l'aggiornamento obbligatorio degli educatori, su tematiche rilevanti nell'approccio educativo con soggetti vittime di esperienze traumatiche.

4.3.2.5  Risultati attesi e   indicatori di risultato

a)  permanenza dei minori nei centri residenziali di crisi compresa negli  otto mesi;

b) aumento delle situazioni per cui, ad un anno di distanza dall'allontanamento, si è già in grado di definire il successivo collocamento del bambino o nella propria famiglia o in famiglia sostitutiva o in comunità familiari;

c) riduzione della successiva permanenza del bambino in strutture di accoglienza educative.

4.3.3 LE FORME INNOVATIVE DI ACCOGLIENZA

Premessa

Con questa brevissima nota preliminare si vuole porre in evidenza il filo rosso che guida l’Osservatorio nella riflessione sul tema sottolineando tre ordini di considerazioni di partenza.

La prima è che l’universo adolescenziale e giovanile è particolarmente complesso e di difficile collocazione in fenomeni concettuali precisi.

La seconda scaturisce dalla prima come sua logica conseguenza: è necessario ragionare in termini di servizi flessibili e velocemente adattabili ai nuovi bisogni emergenti.

La terza riflessione fa chiarezza sull’enunciazione delle azioni che seguono: esse sono solo esemplificazioni e non hanno alcuna ambizione di porsi con carattere di esaustività. Tra le tante azioni innovative possibili, il gruppo ha ragionato con maggiore attenzione e dettaglio su quelle che di seguito si propongono.

4.3.3.1 Programmazione di interventi a breve termine

a) Incentivare strutture educative polivalenti, residenziali e diurne, in cui siano presenti possibilmente famiglie per creare ambiti familiari comunitari aperti all’accoglienza;

b) Incentivare Enti Gestori che attivino realtà di accoglienza complementari tra loro: affido, comunità, centri diurni, con lo scopo di contrastare l’interruzione di un’esperienza in caso di crisi e farla invece evolvere anche con diverse tipologie che tengano conto dei mutamenti che potrebbero accadere; 

c) Incentivare progetti per adolescenti in cui coniugare l’accoglienza in comunità con l’opportunità di concludere un percorso formativo di base e inserirsi positivamente nel mondo del lavoro, tenuto conto di un contesto lavorativo e produttivo più favorevole di quello di provenienza del minore, valorizzando perciò il periodo trascorso in comunità per preparare dei giovani a diventare cittadini attivi della loro città di origine, evitando loro una vita adulta precaria a causa delle sfavorevoli condizioni di partenza;

d) Incentivare la costituzione di Reti Familiari anche mediante la promozione - anche economica - della Rete, da parte dell’Ente Pubblico
;
e) incentivare e sostenere la nascita e lo sviluppo da parte delle associazioni familiari di “Punti Famiglia per la promozione dell’accoglienza familiare” nelle sue diverse forme
.

4.3.3.2 Programmazione di interventi a medio termine 

A livello di Amministrazioni centrali:

a) Promozione di azioni coordinate di monitoraggio per verificare l’implementazione di forme innovative di accoglienza

b) promozione, in accordo con le Regioni, di strutture educative polivalenti al fine di creare ambiti familiari di accoglienza.

A livello di regioni ed EELL:

a) predisposizione di forme specifiche di convenzioni con Enti Gestori che attivino forme di accoglienza complementari fra loro;

b) predisposizione di accordi di programma tra Regioni (Nord-Sud, etc…) per i progetti di cui al paragrafo 4.3.3.1 lettera c);
c) incentivare la realizzazione di percorsi formativi aperti congiuntamente ad operatori e famiglie, che permettano scambi di conoscenze ed esperienze diverse.

4.3.3.3 I risultati attesi e gli indicatori di risultato

a) incremento del numero di nuclei familiari, singoli o associati, che sono responsabili di un’opera educativa di accoglienza, anche di tipo diurno, che prevede il loro effettivo coinvolgimento;

b) riduzione del numero di insuccesso di progetti di affido e di accoglienza residenziale o diurna;

c) riduzione del numero di minori in strutture di accoglienza che arrivano a 18 anni senza aver esercitato il diritto-dovere all’istruzione e formazione.

d) creazione di ambiti stabili di aiuto, visibili e accessibili
� I servizi sociali territoriali, per ciascuna delle azioni previste dal documento, redigono specifico progetto pedagogico sulla base della valutazione dei bisogni del minore.


� “Una tale prospettiva di adozione è in linea con il recente orientamento di autorevoli sociologi (F. Pocar e P. Ronfani – La famiglia ed il diritto –  Laterza Bari) che mette in discussione la cultura dell’adozione legittimante. Essi rilevano che tale cultura si fonda sull’assunto che solo la normale famiglia coniugale sarebbe funzionale all’adozione. Perché adeguata alla crescita ed all’educazione dei figli. Al contrario, viene sottolineata la difficoltà attuale di individuare un modello “normale” di famiglia, tenuto conto della diversificazione dei modelli (famiglia legittima, di fatto, monoparentale, adottiva, multietnica, della fecondazione assistita, ricostituita, ecc.) e della crescente instabilità dei matrimoni. Viene quindi analizzato il modello della famiglia ricostituita e proposto come esempio della praticabilità di una “plurigenitorialità ordinata”, che vede compresenti rapporti di genitorialità biologica e genitorialità sociale, per contrapporlo a quello dell’adozione legittimante, intesa come adozione forte, che interrompe ogni rapporto tra famiglia biologica e famiglia sociale e che trova un punto di riferimento ideale nella metafora dell’adozione come “seconda nascita” del figlio adottato. (…) Accettando, in conclusione, questa prospettiva dell’adozione non come totale frattura di un precedente sistema familiare e sostituzione con un altro, si prospetta anche l’idea che l’interesse del minore venga tutelato in futuro oltre che da un modello “forte” di adozione, anche da un modello “mite”, che conceda maggiore spazio a forme diverse di adozione.” (Minori e giustizia 1/2003 pag. 254)


� La dizione adottata dal Piano nazionale di azione  e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva per il biennio 2002-2004 ai sensi dell’art. 2 della legge 23 dicembre 1997, n. 451, parte terza, paragrafo 5, lettera c. (G.U. n. 166 del 31 ottobre 2003, pag. 39) è adozione “mite”.


� La giurisprudenza dei tribunali è concorde nel ritenere che la quarta ipotesi dell'art. 44 si applichi in due casi: a) quando vi sia un rifiuto generale a prendere in affidamento preadottivo un minore abbandonato, che presenti difficoltà d'inserimento per la sua età (di preadolescente o adolescente), o per le deprivazioni subite o per gli handicap di cui è portatore; b) quando il minore abbandonato si trova già presso un’altra famiglia, a cui è legato da un rapporto affettivo solido, tanto che un allontanamento determinerebbe per lui un serio pregiudizio. Essa va ora estendendosi ai casi di affidamento familiare nei quali risulti impossibile il rientro del minore nella famiglia di origine.


   E' di interesse specifico la prassi messa in atto dal Tribunale per i minorenni di Bari, che ha realizzato un servizio di cancelleria ad hoc per l'adozione cd. mite come peculiare applicazione dell’adozione nei casi particolari ex art. 44 legge 184/83 e ha riorganizzato a tal fine anche il lavoro dei magistrati con variazione tabellare. L'iniziativa ha ottenuto l'approvazione del CSM.


   Da segnalare anche l’orientamento del Tribunale per i minorenni di Bologna, che procede a una forma di adozione legittimante aperta alla conservazione del rapporto personale con i genitori.


   Da segnalare anche l'organizzazione del Tribunale per i minorenni di Palermo che ha costituito due gruppi di giudici onorari componenti la Camera di Consiglio per le adozioni, destinando a un gruppo più ristretto le cd "adozioni semplici" (bambini 0-5 anni senza problemi di patologia) e a un gruppo più ampio le cd "adozioni complesse" (bambini superiori ai 6 anni e portatori di patologia fisica o psichica) con facoltà di proporre adozioni deboli e affidamento anche a singoli, in stretto collegamento con tutte le risorse territoriali utili e prevedendo un sostegno per il periodo post adottivo dei minori difficili.


� istituzione di gruppi operativi ad hoc.


� segnalazione al Tribunale dei minori in particolare difficoltà conosciuti nell'ambito dell'attività di ispezione negli istituti assistenziali.


� segnalazione tempestiva al Tribunale degli affidi che alla scadenza non si concludono con un ritorno in famiglia di origine.





� Nell’inquadrare questo discorso è necessario tenere presente che con la riforma della L. 184/1983 è stato affermato in modo chiaro e definitivo il diritto del minore alla famiglia: alla propria, quando ciò sia possibile, anche grazie ad interventi di sostegno, o ad altra, quando quella propria sia inidonea temporaneamente e definitivamente. È anche previsto il collocamento in comunità di tipo familiare e, quale ultima ratio, in istituti assistenziali, con il divieto peraltro di quest’ultimo per i minori di sei anni e con la previsione del totale superamento del ricovero in istituto alla data 31/12/2006. 


Inoltre, con la legge 328/2000 ed il D.M. 308/2001 è stata data una prima indicazione riguardo alle caratteristiche di base che devono avere i luoghi che si affiancano o sostituiscono la famiglia d’origine non idonea per rispettare i bisogni infantili d’appartenenza, crescita e affettività.





� Un lessico comune è ancora da condividere.


Infatti ai fini della stesura del D.M. 308/01 si è fatto riferimento ad una classificazione dei presidi residenziali socio-assistenziali adottata dall’ISTAT per la sua rilevazione sulla presenza dei minori in tali presidi, cui si rinvia. 


L’Osservatorio Nazionale per l’Infanzia e l’Adolescenza durante i lavori per la stesura delle linee per  il Piano nazionale di azione  e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva per il biennio 2002-2004 ai sensi dell’art. 2 della legge 23 dicembre 1997, n. 451 ha elaborato un ulteriore quadro di riferimento, cui si rinvia (Cittadini in crescita n. 2/2002, Centro Nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza – Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali – Istituto degli Innocenti).





� Obiettivi adottati dal Piano nazionale di azione  e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva per il biennio 2002-2004 ai sensi dell’art. 2 della legge 23 dicembre 1997, n. 451, parte terza, paragrafo 5, lettera d, e, f. (G.U. n. 166 del 31 ottobre 2003, pag. 39/40).





� Linee per un piano nazionale d’azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in eta’ evolutiva 2002-2003, pag. 23.





� A titolo esemplificativo si indicano tra le modalità di facilitazione la ristrutturazione e l’ampliamento di stabili, di fattorie, insediamenti rurali, villaggi, etc.


� In questo contesto si inserisce anche il tema delle reti familiari, intese come un insieme, un’aggregazione, un “movimento” di nuclei familiari che hanno tra le  loro scelte caratteristiche, l’apertura all’accoglienza. La rete è il tentativo di arricchire di valenza comunitaria la scelta all’accoglienza, che rimane in ogni caso una scelta individuale, specifica della singola famiglia, trasformandola  in scelta condivisa con altre famiglie, che la sentono in qualche modo anche come propria. L’articolazione operativa delle reti non è univoca ma assume forme differenziate nelle diverse esperienze. Rispetto all’elemento unificativo ad esempio vi sono reti che si fondano sul riconoscimento di una comune appartenenza valoriale, corrroborata dal riferimento forte ad una associazione, ad un Ente religioso, ad una cooperativa… Altre invece si connotano come reti territoriali, legate ad una specifica comunità sociale presentando la scelta dell’accoglienza come una forma di cittadinanza matura.


Possono comunque essere riconosciuti come elementi costitutivi delle Reti familiari:


La vicinanza esistenziale ed il sostegno reciproco tra le famiglie nella scelta dell’accoglienza


La possibilità di avere una consulenza psico - pedagogica sulle situazioni specifiche accolte dalle famiglie


Il riconoscersi in una proposta di formazione permanente che aiuti ad aumentare la competenza familiare e ad alimentare le radici motivazionali e “vocazionali”


La sensibilizzazione “permanente “ al tema dell’accoglienza familiare e all’attenzione al disagio sociale


La possibilità di centralizzare gli aspetti organizzativi ed amministrativi dell’accoglienza.





� Tali ambiti, finalizzati a sviluppare l’empowerment familiare attraverso la realizzazione di iniziative autogestite, dovrebbero perseguire i seguenti obiettivi:


favorire la capacità di presa in carico delle famiglie attraverso la promozione dell’ accoglienza familiare di minori ed adolescenti;


sviluppare reti di solidarietà familiare che coinvolgano i giovani e che contribuiscano a ridurre la vulnerabilità sociale della famiglia


promuovere attività che prevedano la complementarietà tra processi educativi, processi comunitari e iniziative promozionali.
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